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Il racconto «Cristina Belgioioso, l’intrepida – Romanzo storico sceneggiato da R. Turretta» 
è costituito da 12 tavole uscite sul settimanale La vispa Teresa dal n.81 (02.11.1948) al n.89 
(28.12.1948), e successivamente dal n.1 (04.01.1949) al n.3 (18.01.1949). 
     La vispa Teresa è un periodico nato come settimanale dal 22 aprile 1947 (in f.to 19x28 
cm), durato fino al 15 marzo 1954: ma a partire dal 15 giugno 1953 ha assunto la 
periodicità mensile e il f.to 13x18 cm. Fu pubblicato dalla Editoriale milanese Dea sotto la 
direzione di Giorgio Pierotti Cei e poi di Lia Pierotti Cei. 
Era una testata a fumetti specificamente indirizzata a un pubblico femminile (che, a quei 
tempi, costituiva un target di scarso successo per i fumetti, che erano di tradizionale 
fruizione quasi esclusivamente maschile). 
     Ciononostante vi collaborarono illustratori vari e anche parecchi autori di fumetti, 
alcuni dei quali decisamente molto noti o di rilievo. Fra l’altro, una particolarità è 
costituita dal fatto che il giornale pubblicò per la prima volta in Italia il personaggio 
francese di Corentin. Fondamentalmente si tratta di un giornale un po’ snobbato dalla 
critica fumettistica e come tale sostanzialmente poco noto. 
     La presenza in esso di una storia come Cristina Belgioioso, l’intrepida, risponde a due 
differenti linee guida nei giornali per bambini e ragazzi del tempo. Da una parte, il 
fumetto era in quegli anni fortemente inviso a livello educativo, pedagogico, famigliare, 
perfino religioso. Quindi i giornali si adeguavano a quella che poteva essere un’idea 
positiva del suo utilizzo: la trasposizione quadrettata di classici della letteratura, o 
biografie più o meno edificanti o istruttive o didascaliche. 
     In tale prospettiva, essendo La vispa Teresa rivolta alle ragazzine, vi trovavano posto più 
facilmente che altrove opere che mettessero in particolare evidenza figure femminili di 
rilievo. È pertanto sotto questo profilo che una personalità viva e importante sotto 
differenti profili come quella di Cristina Belgioioso trova la sua collocazione ottimale. 
     Per mano, dunque, di un collaboratore di buon livello e ampia esperienza come R. 
Turretta. Il quale – ecco un fatto curioso - è lo pseudonimo sotto cui si cela Domenico 
Natoli. In quanto non poteva usare il proprio nome, perché contrattualmente legato a La 
Domenica del Corriere e al Corriere dei Piccoli. Per i quali produsse una enorme quantità di 
lavori. 
     Domenico Natoli era nato a Palermo il 22 marzo 1885, in una agiata famiglia borghese. 
Dopo aver frequentato l’Istituto di Belle Arti di Napoli, vi iniziò giovanissimo l’attività di 
illustratore. Trasferitosi poi a Roma, si dedicò alla scultura ma iniziò a collaborare a vari 
giornali, come l’allora noto Il giornalino della domenica di Vamba e a Primavera di Podrecca 
con articoli illustrati, sotto lo pseudonimo di Scapin, intensificando la sua attività 
giornalistica fino allo scoppio della prima guerra mondiale. Approdato nel 1918 a Milano, 
iniziò la sua attvità al Corriere dei Piccoli (protratta poi mezzo secolo) ma tra il 1919 e il 1921 
collaborò anche con L'Ardita, Barbapedana, La Lettura, La piccola italiana. E dal 1924 estese la 
sua attività alla casa editrice Modernissima e soprattutto alla Sonzogno, collaborando con 
Il Giornale illustrato dei viaggi e Il Mondo. Nel contesto, iniziò anche una proficua attività di 
illustratore di romanzi (almeno una sessantina, in tutta la sua carriera).  Giungerà anche a 
iscriversi il 12 novembre 1928 come pubblicista all’Ordine dei giornalisti lombardo, 



appena costituito, e vi si manterrà iscritto per quarant’anni, fino alla sua morte (avvenuta a 
Varese nel 1968). 
Pur con la sua età ormai... veneranda età, dimostrò nel Corriere dei piccoli degli anni 
Cinquanta del secolo scorso di avere una visione molto “moderna” delle esigenze 
narrative del fumetto, benché il suo tratto sia assolutamente rispettoso della tradizione 
italiana degli illustratori: un disegno al tratto molto naturalistico e fittamente ombreggiato, 
che ricalcava l’opzione figurativa degli anni Trenta e Quaranta, caratterizzando 
disinvoltamente la cronaca e il racconto storico, l’avventura a fumetti e la tavola 
didascalica, con l’onnivora ecletticità del suo segno duttile e spezzato. È in questa 
prospettiva che va visto quindi anche il suo Cristina Belgioioso, l’intrepida. 
      


























